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			Dedico questo libro a me stesso,

			a mia figlia,

			perché possa saper cercare

			un grande amore e aspettarlo.

		

	
		
			8 aprile 2020

			Era una domenica qualunque, una domenica italiana. Primavera fuori e in testa. Di quelle domeniche di quando sei bambino, di quando il babbo ti portava al parco delle Cascine, dove potevi vedere la gioia, la felicità e l’armonia. Chi giocava con un pallone dentro campi di calcio infiniti, di quelli che vedevi in TV, alla Holly e Benji. Porte inventate con una pila di giubbotti di jeans o felpe acetate. E poi c’era chi giocava a pallavolo, con reti improvvisate dal nulla e chi invece girava in bicicletta o con i pattini… ma i pattini veri, quelli a 4 rotelle, non i ben più moderni e odierni roller-blade.

			In una di quelle mattine, con il sole in fronte e l’aria frizzantina, accadde qualcosa. Qualcosa di inevitabile.

			Così iniziò la nostra storia, la storia tra me e Ginevra. Una storia piena di emozioni e di follia.

			Ma follia nel senso che né io e né lei siamo mai stati “normali”. Sì, perché le persone, in genere, non si incontrano e non si parlano come facevamo noi e soprattutto non ridono così tanto e così forte, come a noi capitava.

			Ad ogni modo, in quella domenica decisi, come avevo fatto in altre, di andare a correre ad una gara di podismo dilettantistico, di quelle gestite dalla UISP. Devi sapere, caro lettore, che io sono uno sportivo, ma per come mi definisco io, sono uno sportivo mediocre.

			Mi hanno insegnato a dare un’accezione negativa all’aggettivo “mediocre”, ma ora che ho quasi 40 anni, ho capito che in realtà il mio “mediocre” è di tutto rispetto.

			Spesso mi sono ritrovato a parlare dentro un bar o di fronte a una pizza, in una riunione di lavoro o tra amici e parenti, con persone che avevano avuto qualche successo nello sport e magari giocato in serie minori e vinto qualche premio. Ma in realtà tutti questi sapevano eccellere sempre e solo in una cosa. E allora io mi domando e mi confronto con tutti loro e mi dico che forse, magari, non avrò mai avuto la possibilità di gareggiare a certi livelli, però ho una attitudine allo sport da fare invidia. Il mio motto è: “Datemi un po’ di sport e vi solleverò il mondo” (parafrasando un famoso detto). Probabilmente qualcuno là fuori avrà vinto qualcosa, avrà ottenuto qualche buon risultato, ma quanti si sanno districare e resistere a un livello quantomeno medio in tutti gli sport? Quanti sanno correre, andare in bicicletta (mtb o bdc), nuotare, giocare a pallone, fare pugilato, correre in moto (da strada ed enduro) e chi più ne ha più ne metta? Beh, allora io sì, sono mediocre, e sono contento di esserlo. Meglio mediocre in tutto che bravo in una cosa sola. Controcorrente.

			Tornando a noi, la giornata andò più o meno così.

			Partenza da casa relativamente presto, ore 7.40 (di solito le gare iniziano alle 9.00 la domenica mattina).

			Sveglia alle 6.45, colazione con calma, la classica colazione del campione: cinque fette biscottate con la marmellata (tre alle arance amare, due ai frutti di bosco) e una tazza di tè.

			Solite operazioni post colazione da svolgersi in bagno: lavaggio denti (spazzolino elettrico), viso, pettinare i capelli… ops, no, purtroppo questo non lo posso più fare dal 2000/2001. Ah, ovviamente l’evacuazione… è molto importante per un runner!

			A questo punto parte la vestizione.

			Cominciai ad entrare e uscire in mutande dal terrazzo cercando di capire che giornata sarebbe stata. Sarà caldo? Sarà freddo? O forse il meteo farà il furbo e mi sta coperto adesso e poi alle 9.00 mi sparerà un sole da Africa subsahariana? Pensavo. Purtroppo nessuno ha la bacchetta magica e quindi si va un po’ a sentimento, come si dice dalle mie parti.

			Così decisi: mi infilai dei pantaloncini corti, una maglietta termica Decathlon arancione a manica lunga e la buona vecchia canottiera della mia squadra. Ah, le scarpe! Senza scarpe a correre non si può andare… o meglio c’è anche chi lo fa, ma non è il mio caso.

			Devo per forza aprire una parentesi sulla grafica e i colori della mia maglietta! Lo devo a Ginevra.

			La dovreste vedere questa maglietta/canotta: amaranto con sfumature tendenti al rosa, roba da uomini veri! Sì, perché se non sei un uomo fatto e finito, uno tosto e convinto, il rosa non te lo puoi permettere… lo lasci alle signorine come da credenza popolare. Per non parlare della grafica: fiamme. Fiamme ovunque. Rock n’ roll, baby. E poi il simbolo del paese, ossia un lupo stilizzato e maestoso sul fianco sinistro. Ah, che spettacolo!

			Sinceramente quando vado alle gare mi sento sempre sicuro con il mio lupo e soprattutto mi sento di avere una delle divise più belle in circolazione.

			Ci sono bianche, blu, verdi, perfino chi ha provato a usare colori “nuovi e moderni” tipo fluo, ma che purtroppo ha ottenuto scarsi e a mio parere pessimi risultati. C’è chi prova a mettere in risalto e a grandi lettere il nome della società sportiva o della località, ma sinceramente nessuno è riuscito a fare una divisa degna di nota come la nostra. Parere ovviamente di parte.

			Una volta pronto, scesi e mi diressi verso il mio solito punto di ritrovo, dove avevo fissato l’appuntamento con uno dei più grandi runner della storia, il mio amico Gianni.

			Gianni è un cavallo da corsa, un purosangue di razza. Ex calciatore, magro, fisico asciutto e passo svelto. Ha una buona coordinazione perché non è chiuso, non è storto come me e quando corre, appoggia bene il piede. Ho visto l’usura che ha la suola delle sue scarpe, che lui brucia, nel vero senso della parola, tutto sull’avampiede anteriore. In pratica la gomma si consuma, si mangia, fino a diventare slick. Cose incredibili.

			Si allena bene, mangia bene e poco ed è sempre concentrato. Sì, lui è concentrato negli allenamenti, che non lascia mai al caso. Non è come me che esco e corro senza un motivo, senza una tabella, senza un ritmo da seguire. Ha iniziato per via di suo suocero, che correva anche lui, e ora fa parte della categoria runner di élite. Si piazza solitamente tra i primi 15 o i primi 50 al massimo, in base al tipo di gara e alla affluenza. E poi è di quelle persone silenziose ma di un carino meraviglioso. L’ultima gara prima di questa tempesta legata al Covid-19, ha fatto un tempone, correndo credo intorno ai 3’40/3’50 di passo. Un fulmine alla brillantina, citando un famoso film con cui sono cresciuto. È umile, non gli ho mai sentito dire niente rispetto alla corsa, non commenta gli altri, nessuna scusante e nessun commento con se stesso. Non è social, non sventola ai quattro venti gli ottimi risultati che ottiene con fatica e sudore. È una persona per bene, una persona di quelle che veramente penso non ne esistano più.

			Grande Gianni, da grande vorrei essere come te.

			Così salimmo in macchina e dopo esserci dati il buongiorno cominciammo a parlare del più e del meno, come al solito. Figli, mogli (lasciamo stare) e poi la nostra attenzione cadde sulla gara. Non ricordo se Gianni l’avesse già fatta questa, forse sì, mi pare proprio di ricordare. Discutemmo del percorso, se era in piano o in salita, quanto era lungo, la zona e il meteo.

			A proposito di quest’ultimo, mentre il podista vero lo riconoscete dal fatto che sa sempre come vestirsi, ossia pressoché nudo, il podista amatoriale come me non sa mai cosa mettersi e spesso si veste troppo. Arrivati al parcheggio, quindi, seguii le mosse di Gianni che in un baleno si spogliò e, al freddo autunnale della domenica mattina presto, rimase in pantaloncini, maglietta termica a manica corta e canottiera della società: Capraia e Limite. Società storica di grandi podisti.

			Andai di termica anche io, ma a manica lunga e canottiera della società.

			A questo punto iniziò il riscaldamento. Di solito io inizio con il riscaldamento da fermo, cercando di sciogliere le anche.

			Appoggiato a qualcosa (di solito a una transenna), iniziai a muovere una gamba alla volta, prima su un lato e poi sull’altro. Solito esercizio però muovendo la gamba in avanti e indietro. Di solito almeno una ventina di movimenti per gamba.

			Iniziammo a correre intorno alla pista e prendemmo confidenza con la situazione. Il tempo era un po’ a metà, tirava vento, ma prometteva bene. Mentre correvamo, parlavamo e incontravamo le persone delle varie società. Gianni mi indicò quelli che competevano al suo livello, che ogni tanto arrivavano prima, oppure arrivavano dopo di lui.



OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf




OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/image/DiPierro-Riccardo_LQ.jpg
RICCARDO PIANTINI

Scontri






